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negli anni 1631-1635. Ambedue le pubblicazioni hanno fa tto  molto per 
ch iarire  una delle p iù  difficili questioni delia storia  moderna. E  trova­
rono dap p ertu tto  del plauso, compresa la  Germania.

G u s ta v o  W o l f  storico -rinomatissimo fa  l ’elogio del Leman nella 
Z e i ia c h r if t  f i i r  K irch en g esch ich te  X LIV 139 s. E gli rigetta  completa­
mente le relazioni veneziane, che servirono di base per lianke e Grego- 
rovius, scrivendo ben a  proposito: «Venezia in  quel tempo era in 
asp ra  contesa colla Curia, e questa discordia naturalm ente si rivelò 
nei rap p o rti diplom atici e colorì pure  le  relazioni degli ambasciatori. 
Ino ltre  i Veneziani giudicarono la  politica papale dal punto di vista 
ita liano , il che vuole dire che gli affari di G erm ania e le grandi que­
stioni in tem azionali li in teressarono solamente, in quanto influivano 
su lla  situazione politica d’I ta l ia  ».

P a o lo  N e g r i ,  m orto prem aturam ente nel 1936, aveva l'intenzione di 
fa re  delle aggiunte im portan ti al libro  del Lemlan. Non acconsente <M 
tu tto  allo storico francese, però ne riconosce caldam ente i m eriti e 
rig e tta  anche egli l ’opinione del R anke e quella p iù  avanzata del Gre- 
gorovi us. E gli con ragione deplora che lo  storico francese abbia trascu­
ra to  la  po litica ita lian a  d ’U rbano e con un :suo articolo: U rbano e 
V ita l ia  in u N u o v a  R iv .  s to r .  », V I (1922), 168-190, la  spiega da p a rte  sua, 
ed insieme ci fa meglio capire il complesso della politica d ’Urbano V il i .  
S fortunatam ente la  m orte gl’impedì di pubblicare una  monografia su 
questo argomento come aveva vo lu to .1 Ne diede soltanto un rapporto 
col tito lo : L a  g u erra  p e r  la  successione d i  M a n to v a  e del M onferrato ,  
P ra to  3924. R elativam ente all'idea che il Negri si fa dell’ita lia n ità  d’TJr- 
bano V i l i  il  B o r x a t e  (R iv .  s to r .  i ta l . ,  X L II, N. S. I l i ,  1-2, p. 162 s.), os­
serva con ragione: ( d i  Negri vorrebbe vedere, almeno, in  U rbano V i l i  
un I ’apa ita liano , il più ita liano  di quan ti sedettero nella cattedra  di 
S. P ie tro  dopo A lessandro VI. . . .  A llo sta to  degli a tt i  m i pare che 
questo titolo Idi ita lian ità  non possa competere ad  Urbano V III  più 
che a Giulio I I  od a Clemente V II  ».

Riferendosi a l giudizio idei Bornia te il Quazza ( I I  362) scrive: «U r­
bano aveva certam ente compreso, come del resto tu t t i  i governi italiani, 
che sarebbe s ta to  necessario, per la  quiete d ’I ta lia , che Carlo Emanuele 
e il Nevers si accordassero direttam ente per evitare che un intervento 
della F ran c ia  e della Spagna provocasse un  conflitto più vasto. Alle 
parole che egli diceva a ll’am basciatore sabaudo Ludovico d'Agliè nel 
febbraio 1628: ’’A lla  gloria del signor duca di Savoia, il quale si può 
d ila n ia r  difensore della lib ertà  d’I ta lia , compete il te rm inare  da sé solo 
questa differenza senza intervento di Spagna e di F rancia . E  quando ciò 
non si possa senz’opera di mezzano, farlo  per la  via nostra  o d ’altro  
principe che non sia straniero , o che non abbi in  m ira  di fabbricai« 
la  sua m onarchia sopra le ru ine degli a l t r i  ” (C a x t ù  op. cit. t. V p. 7S2, 
i l  8), non si può a ttrib u ire  il  valore d i un  grido d’ita lian ità  come oggi 
la  intendiam o noi, ma solo l ’espressione d i un intim o desiderio di pace 
e  deila  consapevolezza del pericolo che dall’allargam ento del conflitto 
sarebbe derivato ad  ogni singolo sta to  italiano, compreso lo sta to  della

1 Vedi M. O tt lin The Catholic Encyclopedia XV 220.


